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I saggi filosofici di Giulio Preti ! 

e venta 
della scienza 
Una analisi del linguaggio che tende a,realizzare 
una cultura dotata di efficaci strumenti conoscitivi 

In una collana dedicata 
ai « pensatori del nostro 
t empo » sono stati pubbli
cati di recente (La Nuova 
Italia, Firenze 1976) due 
volumi di Saggi filosofici di 
Giulio " Preti , corredati da 
una Presentazione di Mario 
Dal Pra e da una Bibliogra
fia degli scritti di Franco 
Alessio. Si t rat ta di saggi 
che si distribuiscono crono
logicamente in più di un 
t rentennio e permettono 
un'agevole ricostru/.ione del 
pensiero del filosofo italia
no nato a Pavia nel 1911 
e morto improvvisamente 
a Djerba, in Tunisia, il 28 
luglio 1972. 11 primo volu
me raccoglie i saggi di pre
valente interesse teorico 
che r iguardano l 'empirismo 
logico, l 'epistemologia e la 
logica; il secondo compren
de due parti , una dedicata 
agli studi di storia della lo
gica antica e medievale, 
l 'altra a ricerche di teoria 
della storiografia filosofi
ca e delle scienze. 
• Laureatosi nel 1934 con 
una tesi su Husserl, acco
statosi quindi ad Antonio 
Banfi ed entrato poi a far 
par te del gruppo che intor
no a lui diede vita alla ri
vista « Studi Filosofici », 
Pret i in un secondo tempo 
si era allontanato dal pensie
ro hanfiano per al tre espe
rienze intellettuali. Della le
zione di Banfi restava però 
l'esigenza di una filosofia 
profondamente ant idognia-
tica che aveva le sue moti
vazioni nel progetto com
plessivo di una emancipa
zione sia intellettuale sia 
politica dell 'uomo. 

Molti di questi saggi (co
me per esempio quelli de
dicati alla logica antica e 
medievale) r ichiederebbero 
un approfondito discorso 
particolare. Qui però pos
siamo solo insistere sul 
fatto che per Pret i , proprio 
nel confronto con i pensa
tori del passato e del pre
sente, l ' indagine filosofica 
deve andar oltre le rigide 
contrapposizioni e realizzare 
at traverso l'analisi delle 
s t ru t tu re dei vari linguag
gi una cultura che sia dav
vero capace di offrire effi
caci s t rument i conoscitivi. 
Si comprende così come per 
Pre t i la problematica del
l 'empirismo logico venisse 
a rappresentare « il punto 
fermo di or ientamento e di 
coagulo » (Dal Pra) di una 
riflessione che avvertiva 
e la seduzione della scien
za ». il fascino del lavoro 
dello scienziato capace di 
operare con metodi più de
finiti e controlli più rigo
rosi. 

Questa concezione del
l'» onesto mestiere del filo
sofo », cosi diversa dalla 
baldanzosa sicurezza di cer
to filosofare tradizionale, ha 
espresso la sua carica po
lemica innovativa soprat
tu t to sul l finire degli anni 
*50. La disamina delle va
r ie correnti di pensiero — 
quali l 'empirismo contem
poraneo inglese, il pragma
tismo americano, il marxi
smo — veniva allora con
dotta da Preti nella persua
sione che fosse realizzabile 
un progetto unitario, quello 
di una cultura sensibile ai 
problemi della società, con
sapevole del rilievo del pen
siero scientifico, tesa a un 
r innovamento democratico 
delle s t ru t ture . 

Il «Politecnico» 
di Vittorini 

Era questa la coerente pro
secuzione della proposta ab
bozzata a suo tempo quan
do Preti collaborava col «Po
litecnico» di Vittorini: una 
proposta • non demagogica. 
ma consapevole delle diffi
coltà oggettive in quanto mi
rava a una cul tura a tut t i 
accessibile nel senso che 
« tu t t i possono arr ivare a sa
pere , quello che al tr i san
no ». Tut to ciò « >enza bi
sogno di rivelazioni »: il 
marxismo poteva per Preti 
Costituire la coscienza cri
tica di tale progetto in un 
rappor to di collaborazione 
con altri filoni culturali . E ' 
in una prospettiva del gene
r e che si inseriscono per e-
sempio le st imolanti e qua
si provocatorie tesi del sag
gio Materialismo storico e 
teoria dell'evoluzione (1955) 
incluso in questa raccolta. 

Rifacendosi in part icolare 
al Marx deH'MeoFogin Tede
sca Pre t i individua qui t ra 
l « presupposti realistici per 
una scienza della storia » la 
idea « che l 'uomo è l'ani
male... che all'evoluzione na
tura le sovrappone una sto
ria che è opera sua »: di 
qui la necessità di compren
dere la relazione che inter
cor re t r a t le d u e s tor ie . 
l 'evoluzione na tura le e la 
storia specificatamente uma
n a " i m p a r a n d o " da M a r x e 

' dall 'evoluzionismo congiun
ti » tenendo conto delle fon* 

(lamentali acquisizioni che 
matematici, fisici, chimici, 
biologi e via dicendo hanno 
raggiunto intorno a concet
ti come « evoluzione, caso, 
necess i tà , ecce te ra ». 

Giti questo breve riferi
mento mette in luce l'inte
resse di Preti per il proble
ma della scienza. Ancor più 
in lavori successivi non ne 
potrà prescindere quella me
diazione tra marxismo e al
tri indirizzi cultural i che 
Preti veniva delineando in 
anni in cui forte era l'eco 
negli ambienti intellettua
li — e non necessariamente 
solo in quelli marxisti — 
del XX Congresso del Par
tito Comunista dell 'URSS. 
Mentre progressivamente si 
diffondeva specie negli am
bienti scientifici il punto 
di vista dell 'empirismo lo
gico. si approfondiva il con
fronto tra le cosiddette 
« due culture ». umanistica 
e tecnico-scientifica, cresce
va la consapevolezza del si
gnificato culturale della 
scienza e della tecnologia, 
Preti veniva prospettando 
un'unificazione del sapere 
nei termini di quella che 
chiamava « epistemologia 
storica » che era tanto sto
ria delle s t ru t tu re del lin
guaggio scientifico all 'inter
no di una singola discipli
na quanto ricostruzione di 
come fondamentali risultati 
potevano venire « trasferi
ti » da un particolare « uni
verso del discorso » all 'altro. 

Rinnovamento 
del sapere 

Va però osservato che per 
Preti la « scienza non si pre
senta come un campo per
manente di lotte di idee... a 
differenza della filosofia, del
la teologia, della critica ar
tistica » sicché i suoi muta
menti * possono appari re so
lo come perfezionamenti ver
so verità che. una volta rag
giunte. appaiono definitive ». 
Dunque non si deve mirare 
a una • storia delle scienze. 
ma solo a una storia del pen
siero scientifico, inteso co
me ' il quadro di scopi e re
gole ent ro cui sorgono e dal 
quale traggono significato 
concreto le singole ricerche 
scientifiche ». 

Ci pare innegabile che que
sta separazione tra « pensie
ro scientifico » e « scienza 
vera e propria » non solo 
si trova in conflitto con 
quelle tendenze della filoso
fia della scienza che più han
no insistito sulla necessità 
di una ricostruzione storica 
della dinamica delle teorie. 
ma limiti la portata stessa 
delle osservazioni di Preti 
circa quel « r innovamento 
del sapere » che avviene o-
gni volta che determinati ri
sultati scientifici vengono 
trasposti da una disciplina 
all 'altra. 11 fatto è che il pa
trimonio scientifico di una 
data epoca non si riduce mai 
a un insieme di asserzioni 
« definitivamente vere »: cer
te innovazioni en t ro una de
terminata teoria scientifica 
che spesso paiono a prima 
vista solo dei ritocchi mar
ginali. segnano poi l'inizio di 
grandi rivoluzioni concettua
li in quanto individuano au
tentici nodi problematici. 

Le riserve cui abbiamo ac
cennato non concernono so
lo un ambito specialistico. 
ma interessano a parer no
stro tut t i coloro che si sen
tono impegnati in una batta
glia per una coscienza scien
tifica di massa. Contribui
scono comunque a met tere in 
luce come la riflessione di 
Preti mirasse a una filosofia 
aperta su aspetti della qua
le è possibile e auspicabile 
discutere ed eventu al menti? 
dissentire. Di qui il fascino 
di questi saggi. Né va di
menticato uno dei motivi ri
correnti della riflessione di 
Preti che così il Dal Pra sin
tetizza. * Come sono storica
mente relative e condiziona
te tut te le eostruzioni cul
turali .. così anche la filoso
fia... p rende coscienza della 
sua relatività ». E" bene ri
badirlo poiché non mancano 
nemmeno oggi appelli a for
me di « filosofia perenne > 
funzionali a politiche cultu
rali di tipo conservatore o 
addir i t tura a teorizzazioni di 
impronta reazionaria. 

Qui Pret i era di chiarez
za cristallina: una volta che 
si sia « riconosciuta priva di 
senso la nozione dcll 'cterna-

m e n t e vero solo quel la di 
storicamente rcro conserva 
s ignif icato ». Cer to , ta le im
postazione « non offre nes
suna speranza a chi abbia 
l'ansia dell 'eterno » ma. ag
giunge Pret i , tale « difetto » 
è in realtà il pregio di « tut
te le forme di cul tura che 
hanno t ra t to l 'uomo dalla 
barbar ie ». 

Giulio Giorello 

Propòste e candidati per l'elezione del nuovo rettore a Roma ! -a ̂ ^A?^ 
— I pubblicati a Cuba 

«Casa de las 
Americas» 

sul 
fascismo 

in Uruguay 

PER GOVERNARE L'UNIVERSITÀ' 
L'ateneo della capitale che conta 165.000 iscritti continua a dibattersi in una cactica situazione didattica e amministrativa - Per la prima 
volta le votazioni (a cui hanno diritto soltanto 900 professori ordinari) sono state precedute da una discussione che ha coinvolto studenti, 
docenti e personale - Il giudizio sulle scelte del rettorato negli ultimi tre anni - Le « dichiarazioni programmatiche » del prof. Ruberti 

Scoraggiare in tutti i modi 
la frequenza degli studenti è 
stato finora l'unico rimedio 
die amministratori ed esperti 
hanno trovato ai mah dell'ate
neo rumano. L'opera di disin
centivazione, d'altra parte, 
non ha mai incontrato ecces
sive difficoltà: l'insufficienza 
delle strutture e dei servizi, la 
mancanza di spazi, il caos di
dattico e amministrativo, l'as
senza di una seria attività di 
ricerca, sono bastati larga
mente a raggiungere lo scopo. 
Cosi su circa 165.000 iscritti al
l'università. i giovani che se
guono abitualmente le lezioni 
non sono più di 20.000. Tutti 
gli altri sono pendolari: chi 
per scelta (preferisce re-ita-
re a casa a studiare per con
to suo, e in facoltà viene solo 
per dare gli esami): chi per 

necessità (gli oltre 70.000 stu
denti fuorisede, ad esempio, 
che il soggiorno a Roma non 
possono permetterselo). 

Se lutti insieme, lo stesso 
giorno e alla stessa ora, gli 
studenti decidessero di visita
re le proprie facoltà, per cia
scuno di • essi ci ~ sarebbero 
esattamente due metri qua
drati di spazio: quanto ba
sta a malapena per una seg
giola e un tavolino di dimen
sioni modeste: resterebbero 
però fuori dai cancelli del
l'ateneo i 5000 docenti che vi 
lavorano, e i bidelli, gli ope
rai, i dipendenti dell'apparato 
amministrativo e i tecnici (in 
tutto altre 6000 persone). Al
lora, forse, qualcuno capireb
be che quella « soglia del li
mite di rottura v, che da al
meno dieci anni — a parere di 

tutti — è sempre più vicina. 
nei fatti è stata già varcata 
da un pezzo. 

La crisi profonda nella qua 
le l'ateneo romano si dibatte 
— cartina di tornasole ed 
esempio di un travaglio più 
generale che investe nel suo 
insieme l'intera istituzione uni 
versitaria — è tornata in que 
sti giorni d'attualità, nell'ini 
minenza dell'elezione del mio 
vo rettore. 

Dopodomani, i novecento do
centi ordinari che compongo 
no il cosiddetto corpo acca
demico — gli unici, secondo 
la legge vigente, ad avere di 
ritto di voto — andranno alle 
urne. Candidati sono due prò 
fcssori di ingegneria: Gmsep 
pe Yaccaro. 59 anni, siciliano. 
titolare della cattedra di geo 
metrici e rettore uscente; e 

La sede del rettorato dell'università di Roma 

L'attività dell'Associazione Culturale Italiana 

Ha trent'anni 
il «venerdì letterario» 

i 

TORINO, ottobre. 
Si chiamano « venerdì lette

rari •> ma la formula e più co-
moia che esatta. Intanto se 
a Tonno ie conferenze s; ten
gono al venerdì, a Firenze 
(circolo Borghese» si tengo
no al sabato, a Milano (Pic
colo Teatro) il lunedi, a Ro
ma (Teatro Eliseo» il mar-
tedi e a Bari (teatro comuna
le) U giovedì. Sono insomma 
le conferenze-dibattito della 
Associazione Culturale Italia
na. una iniziativa che compie 
trenta anni. «Tu t to è comin
ciato qui nella primavera del-
1946 ». Irma Antonetto che hA 
fondato TACI e ì-x d m g e si 
guarda intorno. La sala («ci 
s tanno un centinaio di perso
ne ») è in via Po 39, una gran
de finestra guarda sulla Mo
le e .-ui tetti della Tonno set
tecentesca. Siamo a un p*»sso 
dalla vecchia università dove 
studiarono Gramsci e Togliat
ti, e a un al tro passo dalla 
nuova sede delle faco'.tà uma
nistiche teatro di più recenti 
battaglie civili. « Nel 1943 sia
mo andati al teatro Carign-ar.o 
e ci siamo ancora oggi ». II 
primo conferenziere inizierà 
li il nuovo ciclo di confe
renze. Avverrà il 12 novem
bre alle 18 quando padre Er
nesto Balducci discuterà sulla 
« Lunga marcia della coscien
za crist iana: di l !a conserva
zione alla profezia ». • 

Nel ciclo '76*77 deirACI se
guono con scadenza settimana
le. Primo Levi. Paolo" Volponi, 
Giorgio Gaslinì. K.S. Karol, 
Raniero La Valle. Rugge
ro Orlando. Edith Bfuck. Max 
Gallo. Barry Commoner. 
Giorgio Abraham, - Alfonso 
Astre. Julia Kristeva, e Ro
bert Eacaipit. 

Quale criterio ha guidato 
le scelte centrai: di questo 
anno? « Cerchiamo — d.ri-
Irma Antonetto — ii rigore 
morale, i valori umani con
tro le etichette. Ci imbattiamo 
in uomini e donne che paga 
no per la propria te.-ti ."ro
manza. B-ìlducci e La Valle. 
per me. sono due dissenzienti. 
mi capisca, l'uno dentro l'al
t ro fuori della antica c»£3. 
due personaggi lacerati, il re 
ligioso e il laico». Cne co
sa interessa? « Direi il filo 
morale, contro i falsi morali 
sm: e una individualità pre 
ci-^. Non mi interessa il se
minano monotematico. n° 
tantomeno il "Reader D.gest" 
Ed ecco Volooni con i suoi 
Ducati italiani (e 1 loro si-
pa ro nel 1976. Ecco Sastre. 
protagonista di prima gran
dezza della vicenda cultura
le spagnola, con teoria e pra
tica del teatro politico che 
abbraccerà il periodo da Pi-
scator a oggi ». ' 

Gli ultimi avvenimenti sa
ranno affrontati dal g.orna-
lista e scrittore polacco Ra
ro!. da tempo in Francia che 
discuterà ai primi di gen
naio su « La Cina e noi ». 
A questo tema di inte
resse e attualità si colle
gllerà qualche set t imana co
no la Kristeva con « Le donne 
in Cina ». E la questione fem
minile avrà un altro momen
to suo con la conferenza del
la scrittrice Edith Bmck su 
« Io. ebrea, donna ». . 

Primo Levi, scienziato dal
l'impegno politico e morale 
ben noto ha scelto il tema 
« Lo scrittore non scrittore >. 
Su « Cosa pensa un im«l-

lettualr fn. ice-e oggi •» par
lar i Mix Gallo .-v-ntTi-? e 
autore di un libro su Musso 
lini, e di una « Stona della 
Sp iana franchista»1, mentre 
uno dei p.u a ru t : po'om n i . 
collaboratore di « Le Moidc • 
Robert Escara.: , letterato e 
scc.olcgo dibatterà un altro 
argomento di grande attuali
tà come « L i comun.caz.one 
di massa e un f a n t a s m i ' . . 

Un musicista e due .-cien-
ziati completano il calenda
rio dell'ACI nel suo trentenn i-
le. u C e un rr.us.cista scomo
do — d:ce Irma Antonetto — 
compositore. piani-s* ». diretto
re d: orchestra, d i ann: al 
c e n f o di una nvoluz.cne mu 
s:cale quale assertore della 
"mugica totale" E' Gnr .no 
Gaslir.i. che ci offre un tema 
magari un po' complicato ma 
certo stimolante: "La rr.us.ca. 
è vicina, ovvero, quale, per
chè, per chi. a chi e e con 
chi?"» . 

Attualità vista con eh oc
chi dello scienziato in òatta-
glia viene proposta dallo p^i 
chiatra e psicanaì.sta Gior 
g-.o Abraham dell'università 
di Ginevra. Il suo tema. 
«Sessual.tà e ps ichia t ra .>. 
B-irry Commoner amer.csno. 
bioloco ed ecologo assai no 
lo. esperta d: problemi ener
getici. impegnato nella no'e-
mica su questi a r r e n a n t i 
aprirà un dibatt i to par.an'Io 
di «energia e sis 'ema eco
nomico ». Il tema dell'Euro
pa. mentre s: awic .nano sca
denze importanti, è quello di 
cui dirà Ruggero Orlando che 
introdurrà l 'argomento « Sta
ti Uniti prò o contro l'unità 
europe-i ». 

Andrai Liberatori 

'-! 

.•Infoino Rubati. l'J anni, ori 
ginario di Caserta, ducente di 
« teoria dei sistemi •» e preside 
della sua facoltà. 

Il dibattito che ha preceduto 
la presentazione ufficiale delle 
candidature — e che non pò 
tra non incidere in maniera 
determinante, comunque, sul
l'esito del voto di giovedì — è 
stato quest'anno diverso (per 
il metodo e per l'ampiezza dei 
temi discussi) da quello che si 
svolse negli anni passati in 
analoghe occasioni. Il confron 
to. per la prima volta, si è 
sviluppato al di fuori della 
sede chiusa e asettica del * se 
nato accademico ><: program
mi e candidature sono stati di 
scussi pubblicamente, in unu 
assemblea alla quale hanno 
partecipato docenti di ogni 
grado, studenti e rappresen
tanti del personale non inse
gnante- Lo .stesso impegno, as 
sunto da entrambi ì candida 
ti. a dimettersi (in caso di 
elezione) non appena il Parla 
mento avrà approvato una leg
gina per l'allargamento del 
corpo elettorale, e una testi
monianza di come nell'univer
sità. da qualche tempo, l'est 
genza di una crescita reale 
della democrazia sta venuta 
affermandosi a tutti i livelli. 

Democrazia, metodi di go 
verno, misure urgenti per in 
vertire la tendenza attuale al 
disfacimento dell'ateneo, sono 
gli argomenti intorno ai (ina 
li ha ruotalo la discussione, e 
insieme i tre punti che i con 
didati hanno posto al centro 
dei propri programmi. 

Ampie 
convergenze 

Ad un osservatore esterno, 
le differenze di contenuto fra 
le proposte avanzate da Yac
caro e quelle presentate da 
Ruberti possono sembrare se
condarie. Sono d'accordo i due 
candidati sull'elenco dei gua
sti; sulla necessità di solleci
tare una maggiore partecipa
zione di tutte le componenti 
universitarie al governo del
l'ateneo: sulla portata nazio
nale della crisi; sull'urgenza 
di un impegno delle forze po
litiche e dei sindacati per la 
soluzione dei problemi più gra
vi. Così come tutti e due rifiu
tano schieramenti precoslitui-
ti, e vedono nel realizzarsi di 
ampie convergenze intorno ad 
un programma la condizione 
necessaria a dare forza e au
torevolezza alla futura ammi
nistrazione dell'ateneo. 

Ma a guardar bene le diffe
renze ci sono, e non sono solo 
sfumature. A Yaccaro — al 
quale, e fuori di dubbio, va 
riconosciuto il merito di aver 
avviato a Roma un processo 
di sviluppo della partecipazio 
ne e della democrazia nel 
l'università — quello che più 
preme è sottolineare (lo ha 
fatto ogni volta che ne ha 
a<uto occasione) h, stato di 
ingovernabilità cui l'ateneo è 
arrivato. I guasti — ha affer
mato — possono essere risolti 
soltanto con un intervento 
esterno: leggi straordinarie, fi 
nanziamenti. realizzazione di 
almeno altre otto universi
tà nel Lazio. Un sogno irrea
lizzabile che ha finito per co
stituire un alibi e una giusti
ficazione all'assenza di scelte 
immediate e coraggiose. D'al
tra parte, la stessa azione di 
denuncia del rettore non è 
mai andata oltre un poco 
originale elenco di guasti: 
Yaccaro non ha avuto il co
raggio di indicare ì veri re-
sp'tnsabtìi della crisi, copren
dosi dietro un linguaggio nel 
quale si abusa di termini ge
nerici (telaste politica n. 
Questo perche, nonostante lo 
sforzo apprezzabile di stabili 
re un rapporlo positivo e aper
to con le forze p'i'r.ticìie de
mocratiche. con i sindacati e 
con gli ste<si studenti, la sua 
iniziando è rimasta costante 
:~.cnte legata ad un blocco di 
potere non omogeneo, sul nua 
le hanno pe-ato m maniera 
determinarne ViorAeca e il ri 
catto di forze moderale e con 
serratnci. 

Un punto all'attivo del suo 
rettorato resta tuttavia il mi 
lamento pro:>>r.'ì » nei melodi 
di Governo che m questo trien
nio si e realizzalo. Anche se 
le cause di tate irasformazio 
ne non possono essere cerca
te solamente nella condotta 
del rettore; la svinla fondi 
mentale allo sn/iippo della 
democrazia è stala esercitata 
dalle lotte *'uderie*che. dal 
l'azione dei sindacati e dei 
partiti di sinistra: e m parte 
da quei « provvedimenti ur
genti » che hanno costituito — 
pur tra tanti limiti — un ele
mento di rottura nei confron 
ti delle concezioni vecchie e 
autoritarie dell'università che 
m passato avevano prevalso 

Antonio Ruberti. invece, si 
presenta alla scadenza delia 
elezione con uva esperienza 
triennale di preside di mge 
gneria, che. per il riconosci
mento unanime, è stata lar
gamente positiva. Sei '73. 
quando fu eletto — nonostan
te il suo orientamento prò 
grossista — da un consiglio di 
facoltà in cui la componente 
moderata è prevalente, furo

no necc^-arie dieci votazioni. 
prima che Ruberti. a fatica, 
raggiungesse il quorum. Que
st'anno — il mandato di pre
sule, come quello di rettore, 
dura un triennio — Ruberti è 
stato eletto al primo scrutinio, 
raccogliendo l'ottanta per cen
to dei consensi. 

Da una lettura attenta del 
suo programma, è possibile 
cogliere saluto la volontà di 
evitare ogni tentazione immo-
bihsta. per andare immedia
tamente al nocciolo dei pro
blemi. Certo — afferma Ru
berti -- citi non si muove non 
corre il rischio di commette 
re errori, e. almeno in appa
renza, non scontenta nessuno. 
Ma senza scelte coraggiose, 
inutile illudersi, i problemi 
non si risolvono; e a pagare 
il prezzo dell'attendismo sono 
tutti. E' evidente che i mali 
dell'università non possono es
sere sanati .soltanto con una 
buona amministrazione; senza 
un impegno delle forze politi-
elle, a livello cittadino e na 
zionale. la crisi resta, e di 
venta più grave. Ma (lobbia 
mo anche noi assumerci le 
nostre responsabilità, e fare i 
conti con la realtà. 

Mi fa sorridere — ha detto 
Ruberti. intervenendo all'as
semblea pubblica nel corso 
della (piale sono state pre
sentate ufficialmente le candi
dature — chi sostiene che è 
inutile costruire la nuova -ni-
versilà di Roma, a Tor Yerga 
ta (se ne parla da l'i anni ma 
ancora non è stato fatto nul
la) perché non sarebbe stif-
ficcale a risolvere tutti i pro
blemi; mi fa sorridere e ar
rabbiare se penso che li ci 
sono trecento ettari di terre
no. Uberi, inutilizzati, sui qua
li una legge dello Stato pre
vede debba sorgere un nuovo 
ateneo, mentre oggi l'univer
sità di Roma, complessiva
mente. dispone di appena 35 
ettari. 
Su due punti, Ruberti ha in

sistito particolarmente nel suo 
programma. 

li primo di metodo: * uno 
dei cardini del pluralismo de
mocratico — ha osservato — 
deve essere l'autonomia delle 
strutture culturali, e in parti
colare dell'università: autono
mia, è chiaro, non significa 
separazione dalla società; al 
contrario, il rapporto con le 
forze sociali, le forze politiche 
e i sindacati, va reso più ap
profondito e saldo: ma occor
re eliminare ingerenze danno
se, come quella che il partito 
di maggioranza relativa, per 
troppo tempo, ha esercitato 
sull'ateneo ». 

Il secondo punto è di carat

tere programmatico: « iiforma 
della ricerca e degl'insegna 
mento - - sostiene Ruberti --
sono i due temi sui quali oc 
corre lavorare subito, consa
pevoli del fatto che la nuova 
realtà ni cui operiamo è quella 
di un periodo di trasfonnazio 
ne che ha fatto emergere mio 
vi bisogni culturali in stiati 
sempre più vasti della società. 
Partendo da questa esigenza, 
tutti gli altri problemi (perso 
naie, edilizia, struttine) van 
no affrontati (onie quc\liom 
subordinate alle prime ». 

Differen/x» 
di impostazione 
Un'altra differenza, e non 

certo marginale, fra i due prò 
grammi, è di impostazione. Il 
giudizio che sui motivi della 
crisi attuale dell'ateneo danno 
i candidati è profondamente 
diverso. 

Tutto tecnico, e ispirato (pia
si esclusivamente da riflessio
ni di carattere amministrativo 
e finanziario, quello di Yacca
ro. che non riesce a sottrarsi 
ad una logica municipalistica 
e cerca le origini della crisi 
dell'università soltanto nella 
difficile congiuntura economi
ca che il paese attraversa. 

Un respiro culturale assai 
più ampio è presente invece 
nell'analisi di Ruberti. a cui 
non sfuggono le caratteristi 
che ideali della crisi. E' evi
dente, nel programma del pre 
side di ingegneria, la consa
pevolezza del fatto che un mo 
tivo — e non certo trascurabi
le — della crisi di oggi va 
ricercato in quel travaglio. 
mai concluso, che nelle uni 
versiti) è iniziato negli anni 
sessanta, e ha raggiunto il suo 
apice nel '68. Un travaglio 
che nasce dall'esigenza — che 
nessuno ha saputo finora sod
disfare — di adeguare l'istitu
zione universitaria ad una do
manda di istruzione e di cul
tura che non solo si è estesa 
nel suo aspetto quantitativo. 
ma è venuta sempre più ma
turando sul terreno della qua
lità. Con questa esigenza Ru
berti intende misurarsi: è un 
proposito che i docenti e gli 
studenti, riuniti in assemblea 
per ascoltare le dichiarazioni 
programmatiche dei candidati. 
non hanno mancato di coglie
re. ed hanno sottolineato con 
un lunghissimo applauso, al 
quale — come ha osservato il 
decano, Santoro Pa.ssarelli — 
j consessi accademici non 
erano abituati. 

Piero Sansonetti 

A tre scienziati americani 

Assegnati i «Nobel» 
per fisica e chimica 

Saul Bellow viene considerato favorito tra ì can
didati al premio per la letteratura 
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I premi Nobel per la fisi

ca e la chimica sono stai1 

assegnati a tre scienziati 
americani. Il primo è anda
to ex aequo a Burton Richter 
e Samuel C. C. Tmg « per 
il lavoro p.onieristico nel!* 
scoperta di una particella 
elementare pesante di nuova 
specie» (la particella « J » > ; 
il secondo è s ta to assegnato 
e William Lipscomb per gli 
studi condotti nel campo dei 
« borani ». il nome general
mente accettato degli .dru-
n di boro, ossia de. compo
sti dell'idrogeno con il me
talloide. Lipscomb ha effet
tua to anche rimarchevoli 
scoperte negli studi di strut
tura e dei meccanismi degu 
enzimi. 

Burton R.chter è na to a 
New York nel 1931. Si e 
laureato all ' Ist . tuto di tec
nologia dei Massachussetò 
• MIT» e poi si è trasferito 
a Stanford. Samuel Ting è 
nato negli Stati Uniti da gè 
nitori cinesi nel 1936: torna
to in Cina, compi li alcun. 
studi e poi si trasferì di nuo
vo negli Stat i Uniti nel 19.56. 

I due scienziati hanno ei-
fettuato la loro scoperta ae-
p i ra tamente . il primo presso 
l'acceleratore di Stanford e 
il secondo presso =1 laborato
rio d: Brookhaven. Si ineon 
trarono a Stanford l 'il no
vembre 1974. e scopr.rono di 
aver individuato la stessa 
particella, che Richter a.*-?-
va denominato « Pài ». e 
T;ng « J » L'annuncio appar
ve dopo pochi giorni su pub
blicazioni scientifiche, e po
co dopo la scoperta ebbe con
ferma sperimentale in du? 
impianti d: ricerca europe.. 
prima a Frascati e poi a i 
Amburgo. 

Seguendo metodi diver.v. 
i due scienziati hanno sta
ta. '.ito che quando flussi di 
elettroni e di positroni 5. 
muovono :n d.rezione con
traria ad altissima velocità. 
scontrandosi, si forma una 
particella immobile e assa^ 
pesante. E.-»sa è distinta da 
tut te le al tre particelle fi
nora individuate all 'interno 
dell'atomo e costituisce l'.ni-
zio di una nuova famiglia. 

In tal modo — dice la mo
tivazione — « è s tato nperM 
un nuovo campo di ricerca". 

Il metodo usato dal grup
po di Richter. nell'accelera
tore lineare del centro cali
forniano di Stanford, è von-
sistito nell'inviare corrent. 
di elettroni e correnti di 
protoni in direzioni oppo
ste ad elevata velocità, fi 
gruppo di Ting (lo scienzia
to si trova a t tualmente a G.-
nevra. dove lavora per •! 
CERN) ha invece provocato 
la collisione di proton. i 1 
aita velocità contro un :>• 
saglio immobile d; ber.Ilio 

Il professor Will.am Ltp< 
comb h i vmto :'. pre
mio p T ]a chimica ZVA/. e 
«ai suo. lavori sulia .*:ru'-
tura dei borani e su: prò 
blemi dei locami ch :m.c: nd 
essa connessi .• I « bortn. >• 
sono composti binari fra b>-
ro e idrogeno. Ce ne erano 
in gran numero, rileva 1 Ac
cademia delle sc.enz? svede
se. ma poco si sapeva -~.u »1 
essi, finché Lipscomb non 
cominciò a lavorarci Ja^ i 
inizi degli anni cinquanta 
in poi. 

li professor Lipscomb ha 
56 ann. . si è laureato .n .-li -
mica nell'ist.tuto di tecn-j'.o 
g.a della Cal.forn.a. si e t a 
sfento poi all'università d<\ 
Minnesota e infine, da! i9">3. 
lavora nei laboratori chim. 
ci Gibbs, presso l'un:ver.-..ti 
di Harvard iMassachusseist 
Giovedì sarà assegnato il 
Nobel per la letteratura. S 
fa con insistenza il noni? 
del romanz.ere americano 
Saul Bellow. 

* N'.'l mutino li>73 il presi
dente d i e ora stato eletto in 
L'rumiay nello votazioni del 
1!'71 con il ventidue per cento 
dei suffragi, con l'appoggio 
dei ire comandanti in capo 
delle forze armate sciolse il 
parlamento, instaurando nel 
pat^o un regime di terrore 
londato sulla coercizione vio
lenta. sull'abolizione delle nor
me co-aitu/ioiiuli e legali, t 
importo agli abitanti della Re
pubblica con la prigione, la 
tortura e la morte. Basti dire 
d ie IM Uruguay un abitante 
.su quattrocento è in carcere 
| v r ragioni (Kìlitiche: uno ogni 
quaranta è stato imprigionato 
per U> ste-.-.e cau->e: uno ogni 
M'-^anta ò stato torturato; e 
uno unni cinque è emigrato 
dal paese negli ultimi cinque 
anni. 

(Jiio-.U' cifre rapportate ad 
altri paesi del continente si
gnificherebbero duecentocin-
quantamila prigionieri politi
ci in Hrasile. trentamila pri
gionieri (Militici in Cile, so«.-
santadutMiiila e cinquecento 
prigionieri (xilitici in Argenti
na .. IVr questo il Sew York 
Times ha pubblicato sul caso 
uruguaiano un editoriale dal 
titolo -i Uruguay terrore uni
co nel mondo » e Amnesty In
ternational ha indetto que-
.st'anno una campagna, con
clusasi in marzo, contro la tor
tura in Uruguay. 

Legniamo queste parole in 
un articolo di Oscar J . Mag
giori. e \ rettore dell'Universi
tà di .Montevideo. apparso sul 
recente numero di Casa de 
las Americas dedicalo al tema 
^L'Uruguay sotto il fascismo». 
Casa de las Americas è una 
rivista di politica e di cultura 
che si pubblica all'Avana. 

Afferma Hodney Arismendy. 
.segretario del Partito comuni
sta uruguaiano, nell'intervista 
pubblicata nello stesso nume
ro: * L'ondata repressiva che 
si intensifica dall'ottobre del 
11)75 coincide — non per ca
so — con la riunione a 
Montevideo dei capi militari 
degli eserciti americani sotto 
l'egida elei Pentagono e della 
CIA. Questa ondata, come 
quelle che hanno investito il 
Cile, il Brasile e il Paraguay 
corrisponde al proposito ' e-
.spressn dai capi dell'Uruguay 
e del Cile di farla finita con 
il comunismo in America ... Si 
tratta di un episodio sangui
noso all'interno della politica 
imperialista, diretto a impedi
re a qualsiasi prezzo il pro
cesso di liberazione dei no
stri |K>JX>1Ì alla cui testa è Cu
ba. In l 'ruguay. come è acca
duto in Cile, esistevano con
dizioni originali, determinate 
da una lunga tradizione di vi
ta democratica e costituziona
le e dall'alto livello di orga
nizzazione e di lotta delle for
ze operaie e popolari ». Di qui 
il proposito di ricacciare in
dietro. spezzare quei movi
menti ed « omogeneizzare » il 
« cono sud > del continente se
condo ordinamenti di tipo fa
scista. 

l'n ampio saggio di Sergio 
Vilhir (< Uruguau: genocidio 
cultural, pen.samiento artÌQui-
sta ii tradicion democratica) 
mette in risalto le lontane # 
robuste origini di quell'identità 
uruguaiana che è ora bandie
ra di lotta contro il disegno rH 
trasformazione della nazione 
in una società « fossilizzata # 
rigidamente codificata » obbe
diente agli interessi di una pic
cola oligarchia infeudata al 
capitale straniero. 

E' caratteristico che alla po
litica di repressione si accom
pagni l'atrofia dell'università. 
un uni\cr.s,tà d i e esprimeva 
la part icolartà di questo pic
colo popolo di tre milioni di 
abitanti di essere « produttore 
d: mtel>'ti » sia nelle lettere 
e nelle arti come in studi le
gati all'attività economica del 
paes.->. Per la dittatura l'uni-
wrs i tà . o meglio quel che re
sta di ( s -a . e un fastidio. Co
me s e m e nel suo saggio Mag-
g oli), oggi il regime vuole una 
ìegi>la7one che sia «cieca e 
nej tra nei confronti del capi
tale straniero ». 

Questo numero di Casa de 
las Americas è un panorami 
completo dell'Uruguay di oggi. 
E come è abituale nella rivi
sta. \ i appaiono oltre ai saggi 
e a. documenti, poesie di al
cuni fra i più noti scrittori 
uruguaiani. Vi è una Balada 
del ausente di Juan Carlo* 
Onetti e Otra nócion de patria 
d. Mano Benedetti. 

Guido Vicario 
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